
INTRODUZIONE ALLA BIBLIOLOGIA 

 
La prima dottrina che considereremo in questo approfondimento 
è la bibliologia, 
ossia lo studio della Parola di Dio. 
La prima cosa da dire, 
quando si comincia uno studio teologico, 
è che, in realtà, non c'è un argomento specifico da cui iniziare. 
Dovendo scegliere un punto di partenza, 
si è scelto qui di iniziare da una delle principali dottrine bibliche. 
Molti teologi cominciano concentrandosi sulla teologia propria, 
cioè la dottrina di Dio, 
poiché senza Dio non ci sarebbe nulla da studiare. 
Altri iniziano con la Cristologia, 
la dottrina di Gesù, 
poiché la sua Persona è il centro del piano di Dio per l'universo. 
Ovviamente, sono tutti soggetti giusti e legittimi, 
ma noi, per iniziare, abbiamo scelto la Bibliologia. 
La Bibbia è fondamentale per la nostra identità di credenti. 
Conformemente alla tradizione protestante, 
noi crediamo che la Parola di Dio è la massima autorità spirituale per la Chiesa. 
Non inizieremo con l'osservazione scientifica, 
la speculazione filosofica o la percezione individuale, 
ma cominceremo lo studio partendo da ciò che Dio ha rivelato. 
Inoltre, in quanto credenti di fede evangelica, 
noi crediamo che la Parola di Dio sia totalmente accurata in tutto ciò che insegna. 
Se la Bibbia proviene da Dio, 
non contiene alcun errore. 
Per cui è la ragione stessa 
a suggerire che essa è il miglior soggetto 
da cui iniziare per studiare la persona di Dio. 
Detto questo, 
non bisogna necessariamente considerare la bibliologia come il fondamentale punto 
di partenza  
di uno studio teologico. 
Piuttosto, 
essa va vista come il primo anello di una lunga catena 
tesa alla comprensione di Dio e del creato. 
Studiando le varie dottrine bibliche, 
ci accorgeremo che, in più punti, esse si intrecciano, 
facendo sorgere in noi continuamente delle domande 



che otterranno risposta solo nel prosieguo del corso. 
Dall'altro lato, 
gran parte di ciò di cui parleremo più avanti nel corso, 
riporterà alla mente ciò che stiamo discutendo qui oggi. 
Più approfondiremo una parte di una dottrina, 
più essa avrà un effetto anche in altri campi. 
Nel cominciare a studiare la bibliologia, 
dobbiamo soffermarci qualche istante a considerare meglio qualche parola chiave, 
che, diversamente, potremmo dare per scontata. 
Primo, 
la parola "Bibbia". 
E' il temine usato più comunemente per indicare la Parola di Dio. 
Il termine deriva dal latino "biblia", 
che significa "i libri". 
Questo ci ricorda che la Bibbia non è un unico libro, 
ma una collezione di 66 libri diversi, 
ognuno dei quali fu scritto con un preciso messaggio e proposito. 
La parola latina “biblia” 
a sua volta deriva dal greco "biblos", 
che significa "papiro". 
Il papiro era una pianta dalla cui lavorazione fu ricavato 
il primo materiale su cui scrivere. 
Nell'immagine, si vede una riproduzione di un papiro scritto. 
Anche se la parola “Bibbia” è il termine più usato per indicare la Parola scritta di Dio, 
non viene mai menzionato nella Bibbia stessa. 
Questa osservazione ci porta a un altro termine molto usato: 
Scrittura. 
"Scrittura" significa semplicemente "Scritto", 
come si può facilmente indovinare dalla radice della parola: 
"script". 
Dal punto di vista tecnico, 
questa parola può essere usata per indicare qualsiasi tipo di documento scritto; 
tuttavia, 
solitamente essa viene utilizzata in senso specialistico 
per alludere alla Parola di Dio scritta. 
E' il termine che gli scrittori biblici generalmente adoperavano 
per riferirsi alla Bibbia. 
Per esempio, 
Paolo, citando un brano dall'Antico Testamento, in 1 Timoteo 5:18, 
si serve proprio di questa parola. 
“infatti la Scrittura dice: 



«Non mettere la museruola al bue che trebbia». 
Normalmente, 
la Bibbia viene divisa in due sezioni: 
antico e nuovo testamento. 
La parola "testamento" 
non aveva il significato che ha  oggi. 
Attualmente incontriamo questo termine in ambito legale, 
quando si parla di ultime volontà di una persona o del suo testamento. 
Non è proprio questo che si intende, 
quando si parla dei due testamenti in cui è divisa la Bibbia. 
Il termine è la traduzione dell’ebraico "berith", 
che significa "patto". 
Infatti, spesso la Bibbia ebraica viene chiamata “il libro del patto”, 
poiché fu scritta per ricordare i patti che Dio concluse con il popolo ebraico. 
come si vede, per esempio, in 2 Re 23:2. 
Quando la Bibbia ebraica fu tradotta in lingua greca, 
fu adottata la parola “diateke”, 
anch'essa col significato di “patto”. 
Nella traduzione latina, 
la parola più simile trovata dai traduttori 
fu "testamentum", 
che ha un significato legale molto simile a quello del nostro attuale “testamento”. 
Tutto questo per dire 
che quando pensiamo all'Antico e al Nuovo Testamento, 
non bisogna credere che essi contengano “le ultime volontà di Dio” per noi, 
ma piuttosto il suo patto, 
la sua promessa di redimerci, 
per ristabilire la nostra relazione con Lui. 
Per molto tempo, 
l'Antico Testamento è stata l'unica parte della Bibbia esistente. 
Esso fu scritto nell'arco di alcune centinaia di anni 
e costituiva il fondamento della fede giudaica. 
E infatti, 
l'attuale Antico Testamento è anche chiamato “la Bibbia ebraica”, 
proprio per questo motivo. 
Se oggi andate in una sinagoga giudaica e leggete la loro Bibbia, 
noterete che il testo è uguale a quello del nostro Antico Testamento, 
anche se con un ordine diverso. 
Questo perché i giudei hanno continuato a mantenere 
l'ordine originale dei libri della Bibbia. 
La Bibbia ebraica è divisa in tre grandi sezioni, 



disposte principalmente in base al periodo in cui furono scritte 
e al loro autore. 
La prima parte della Bibbia a essere redatta fu la Legge, 
o Torah, in ebraico. 
Spesso noi la chiamiamo “i cinque libri del pentateuco”: 
Genesi, Esodo, Levitico, Numeri e Deuteronomio. 
Tutti insieme, questi cinque libri sono chiamati "La Legge". 
Ecco perché, talvolta, i giudei usano la parola Torah per indicare l'intera Bibbia, 
anche le parti scritte successivamente. 
In Giosuè 1:8, per esempio, 
Dio chiama la Bibbia "il libro della legge". 
La seconda sezione è chiamata “i profeti”, 
o NEVI'IM. 
Essa non comprende solo i nostri attuali maggiori libri profetici, 
come Isaia, Geremia, Ezechiele e così via, 
ma anche alcuni libri che generalmente noi non consideriamo "profetici". 
Gli ebrei chiamano Giosuè, Giudici, Samuele e Re “i profeti anteriori”; 
non perché contengano predizioni profetiche, 
ma perché, molto probabilmente, furono scritti da profeti. 
Ecco perché, 
a volte la Bibbia viene chiamata "la Legge e i Profeti". 
Lo vediamo, ad esempio, in Matteo 22:40. 
L'ultima sezione dell'antico Testamento viene chiamata “gli scritti”, 
o KETUVÌM, in ebraico. 
Alcuni dei suoi libri, come Rut, 
furono scritti, con tutta probabilità, 
all'incirca nello stesso periodo di alcuni dei profeti. 
Ciò nonostante, avendo un tema centrale diverso 
e non essendo stati scritti dai profeti, 
furono collocati in quest'ultimo gruppo. 
Così, collettivamente, 
la Bibbia ebraica può essere chiamata 
"la Legge, i profeti e gli scritti". 
Anche Gesù nominò questa triplice divisione, in Luca 24:44. 
A volte, 
l'espressione viene abbreviata in TANAK  
un acronimo composto dalle prime lettere di ciascuna divisione. 
Nei secoli immediatamente precedenti la nascita di Cristo, 
sempre più giudei cominciavano a parlare il greco 
più dell'ebraico, adottandolo come lingua madre. 
A quel tempo, il greco era la "lingua commerciale" 



e quindi si rese necessaria una traduzione della Bibbia in questa lingua. 
La tradizione vuole che settanta studiosi ebrei, 
ciascuno in una stanza separata, 
realizzarono ciascuno la propria traduzione della Bibbia 
e che quando, alla fine, confrontarono il risultato ottenuto, 
ciascuna traduzione era identica alle altre. 
In loro onore, 
la traduzione divenne nota come la SEPTUAGINTA 
parola greca che significa”settanta”. 
Talvolta, 
negli scritti a carattere teologico, 
per indicare la SEPTUAGINTA, 
viene adottato il numero romano LXX. 
Una notevole caratteristica di questa traduzione 
è data dal fatto che l'ordine dei vari libri è cambiato. 
Gli scritti sono infatti disposti secondo il genere letterario, 
e non secondo la loro paternità. 
Così, abbiamo la stessa disposizione in uso oggi, 
coi libri divisi nei vari generi: 
legge, storici, poetici e profetici. 
Quando fu scritto il Nuovo Testamento, 
per la disposizione furono adottati gli stessi criteri; 
i libri neotestamentari sono ordinati secondo il genere dei vangeli, 
cioè i racconti riguardanti la vita e il ministero di Gesù, 
storico: il libro degli Atti narra la storia della Chiesa primitiva; 
epistole: 
si tratta di lettere scritte da apostoli o responsabili spirituali di alcune chiese; 
eprofetico: il libro dell'Apocalisse. 
Per concludere questa nostra introduzione alla bibliologia, 
considereremo brevemente le lingue in cui fu scritta originariamente la Bibbia. 
L'Antico Testamento fu scritto principalmente in ebraico; 
l'ebraico moderno è ancora oggi parlato in Israele. 
Questo è un esempio di scrittura ebraica. 
In ebraico, Genesi 1:1 si pronuncia: 
Bereshit bara Elohim et hashamayim 
ve'et ha'arets. 
Suona molto strano, vero? 
L'ebraico si legge da destra verso sinistra, 
mentre noi leggiamo da sinistra verso destra. 
Il Nuovo Testamento invece fu scritto in greco. 
Il greco ci appare un po' più familiare; 



si scrive da sinistra verso destra, come l'italiano, 
e le sue lettere e la loro fonetica sono facilmente riconoscibili. 
Giovanni 1:1 in greco si pronuncia così: 
"en archē ēn o logos 
kai o logos ēn pros ton theon 
kai theos ēn o logos". 


